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Autore anonimo, Gesù guarisce un indemoniato , acquaforte XIV secolo. 

 

L’episodio del Vangelo di questa domenica ci mostra  un Gesù un po’ particolare, insolito. 
Gesù che libera un uomo a Cafarnao da uno spirito c he si era impossessato di lui, è qui 
raffigurato come sicuro della sua opera e competent e in ciò che fa. Egli diventa 
protagonista delle folle, non perché voglia essere al centro dell’attenzione ma perché le sue 
opere sono grandi e stupefacenti.  
Nel Vangelo vediamo Gesù all’opera, ammirato dagli abitanti di Cafarnao perché nella 
sinagoga aveva illustrato la parola di Dio con molt a autorevolezza, non come i loro scribi. 
Gli scribi erano specialisti nel dare significato p reciso a tutte le parole, però sembravano, 
appunto, dipendere dalla parola scritta. Gesù è più  libero ma va più a fondo nelle sue cose. 
Quindi Gesù, il Cristo, il Salvatore è venuto, fina lmente; e in questi duemila anni si continua 
a parlare di Lui. E’ un fatto più unico che raro ch e un personaggio, che una persona umana, 
continui a far parlare di sè da quasi quattromila a nni. È un caso unico.  
Gesù con estrema consapevolezza di ciò che accade è  raffigurato in primo piano, al centro 
insieme all’uomo posseduto che caduto a terra, vien e finalmente liberato dallo spirito 
immondo che era dentro di lui. I molti personaggi d ella folla sono ammirati e stupiti, magari 
qualcuno anche rifletterà sull’aver giudicato a pri ori Gesù, senza cognizione di causa.  
Gesù, nella sinagoga di Cafarnao, comanda a un inde moniato, comanda al demonio che 
possiede l’indemoniato di tacere e di andare via. Q uesto ci insegna anzitutto una cosa: che 
se anche nel tempio, se anche nella casa di preghie ra ci può essere un indemoniato, vuol 
dire che Satana è dappertutto. Non illudiamoci perc hé noi frequentiamo la chiesa, allora 
saremo i puri, i santi, i giusti. No, anche noi pos siamo essere posseduti dal demonio. 
A parte le possessioni demoniache, in senso più met aforico, ci sono però suggestioni, 
emozioni, pensieri, desideri che possono portarci a l male. Non dobbiamo però temere, Egli 
è venuto a portare il messaggio del Padre, che è un  messaggio dell’Amore e del Bene 
supremo. Per evitare che gli “spiriti immondi” che affollano il nostro mondo prendano 
possesso di noi, non dobbiamo far altro che ascolta rLo e seguire i Suoi insegnamenti. 
 

Scelta dell’immagine e commento di Sara Veronesi  

 



LECTIO SUL VANGELO 
 
 
PREGHIERA 

O Padre, che nel tuo Figlio ci hai dato la pienezza  della tua parola e del tuo dono, fa' 

che sentiamo l'urgenza di convertirci a te e di ade rire con tutta l'anima al Vangelo, 

perché la nostra vita annunzi anche ai dubbiosi e a i lontani l'unico Salvatore, Gesù 

Cristo nostro Signore.  

�
VANGELO 
Gesù con autorità libera un uomo posseduto da uno s pirito immondo. È lui il 
liberatore dalle forze del male, che ci rende forti  nella professione della nostra fede. 
 
Dal Vangelo secondo Marco     (Mc 1, 21-28) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’autorità è nella Bibbia una 
prerogativa di Dio. 
 
 
 
 
Le malattie, soprattutto 
quelle psichiche erano 
attribuite a spiriti immondi, 
cioè al demonio. Non si 
tratta di un giudizio morale 
sul malato, ma di un 
qualcosa di non voluto da 
Dio.  
 
“Santo di Dio” non è un 
riconoscimento messianico, 
ma il riconoscimento di un 
carisma. 
 
 
“Straziandolo” dice la forza 
demoniaca e la potenza di 
Gesù 
 
 
 
La meraviglia è la reazione 
della gente. 
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Meditazione – cosa Dio dice a me 
 
 
 
 
Preghiera – cosa io posso dire a Dio 
 
 
 
 
Condivisione – comunico ai fratelli quello che il S ignore mi ha fatto capire  
 
 
 
 
Azione – cosa può cambiare per me  
 
 
 
 
PRIMA LETTURA 

Mosè parla al popolo in nome di Dio e annuncia la v enuta di un uomo di Dio, di un 
profeta che parlerà con autorità e per questo dovrà  esser ascoltato.  
 

Dal libro del Deuteronòmio (18,15-20) 
 

Mosè parlò al popolo dicendo: 15 «Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a t e, 

tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui da rete ascolto.  
16 Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno 

dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voc e del Signore, mio Dio, e non 

veda più questo grande fuoco, perché non muoia”.  
17 Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. 18 Io susciterò loro un 

profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bo cca le mie parole ed egli dirà loro 

quanto io gli comanderò.  
19 Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà i n mio nome, io gliene 

domanderò conto.  
20 Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mi o nome una cosa che io non gli 

ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altr i dèi, quel profeta dovrà morire”. 

 

 



SALMO RESPONSORIALE (SaI 94,1-2;6-9) 

Ascoltate oggi la voce del Signore. 
 

 
Venite, cantiamo al Signore,  

acclamiamo la roccia della nostra salvezza.  

Accostiamoci a lui per rendergli grazie,  

a lui acclamiamo con canti di gioia.  

 

Entrate: prostràti, adoriamo,  

in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti.  

È lui il nostro Dio  

e noi il popolo del suo pascolo,  

il gregge che egli conduce. 

 

Se ascoltaste oggi la sua voce!  

«Non indurite il cuore come a Merìba,  

come nel giorno di Massa nel deserto,  

dove mi tentarono i vostri padri:  

mi misero alla prova  

pur avendo visto le mie opere».  

 

 

 

SECONDA LETTURA 

Sia il celibato che il matrimonio devono essere una  scelta d’amore. Ognuno però ha 
il suo dono da Dio. Si tratta di scoprirlo e realiz zare il sogno che Dio ha su di noi. 
 

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnz i (7,32-35) 
 

Fratelli, 32 Io vorrei che foste senza preoccupazioni: chi non è  sposato si preoccupa 

delle cose del Signore, come possa piacere al Signo re;  
33 chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mo ndo, come possa piacere alla 

moglie, 34 e si trova diviso!  

Così la donna non sposata, come la vergine, si preo ccupa delle cose del Signore, 

per essere santa nel corpo e nello spirito;  



la donna sposata invece si preoccupa delle cose del  mondo, come possa piacere al 

marito.  
35 Questo lo dico per il vostro bene: non per gettarvi  un laccio, ma perché vi 

comportiate degnamente e restiate fedeli al Signore , senza deviazioni. 

 
 
 
 
 
 
PREGHIERA 
 

 

Gli altri dicevano: “Dice il Signore…” 

Tu, invece, proclami: “Io vi dico”. 

 

Gli altri prendevano la Scrittura 

per infarcire la vita della gente  

di precetti  esasperanti. 

Tu, invece, insegni che  

due sono i precetti  

che sintetizzano la legge:  

“Amerai il Signore, 

amerai il prossimo”. 

 

Gli altri proprio a causa  

delle loro 613 imposizioni 

moltiplicavano il male 

e facevano tutti peccatori, 

Tu, invece, liberi gli impuri 

che, gridando, ti chiamano “il Santo di Dio”. 

 

Gli altri imponevano, condannavano,  

emarginavano, scomunicavano. 

Tu, Signore, avvicinavi, rasserenavi, 

perdonavi, davi fiducia. 

 



Gli altri facevano piangere, vergognare, 

sentirsi umiliati,  

Tu, permettevi che si piangesse  

di dolore per averti rinnegato, 

di gioia per aver trovato in te la speranza, 

di amore per le tue sofferenze. 

 

Signore, spesso “gli altri” sono io, 

perdonami, Signore, 

e aiutami ad ascoltare con il cuore 

la tua “unica” parola di perdono,  

di speranza e di gioia. 

 

Purificami e allontana da me 

quello spirito impuro 

 che mi costringe a riconoscerti 

“il Santo di Dio”,  

ma non mi fa libero  

di lasciarti lo spazio  

perché tu possa abitare in me. 

 

 

 

Quanta autorità dai alle parole di Gesù? 

 

Quanto coraggio ti danno le parole di Gesù? 

 

Quante volte hai pensato: “Troppo belle per essere vere”? 


